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                 La maggiore delle isole del Mediterraneo è ricca di fascino e bellezze contrastanti: terra di aspre montagne e calde spiagge, di cime innevate e cascate di fuoco, di meravigliose cornici naturali e incantevoli specchi d’acqua. Tra le più suggestive escursioni naturalistiche spicca quella alla “ valle dell’Alcantara ”. 
La magia che si sprigiona dalle acque limpide e fredde di questo fiume entra dentro e lo spirito trova, negli spumeggianti gorgoglii, la quiete che cerca lontano dai luoghi urbani (fig. 1). La valle dell’Alcantara si estende tra la parte meridionale della provincia di Messina e quella settentrionale di Catania; il bacino fluviale, infatti, separa l’area etnea dalle catene montuose dei Nebrodi e dei Peloritani. Sulle sue sponde il paesaggio fluviale si arricchisce dei variegati colori di foglie e cortecce di salici, pioppi, frassini, ontani, platani (fig. 2) mentre gli odorosi oleandri contrastano con la vivacità dei loro fiori il grigio basalto. 
Il fiume accoglie le acque piovane e di scioglimento delle nevi (fig. 3) e in esso confluiscono numerosi affluenti. Brevi e pochi quelli della sponda destra (Sciambro, Schiccia, Porcello, Sorbera), più portentosi e numerosi quelli di sinistra (i torrenti Favoscuro, Roccella, Fortino, Fondachello, Zavianni, Graniti). 
L’Alcantara nasce sui Nebrodi (Monte Musarra), a circa 1200 m di altitudine, da due sorgenti (una a Piano Grande, vicino Floresta, l’altra nei pressi del bosco di Malabotta) e dopo circa 50 km, sfocia nel Mar Ionio. 
Lungo il suo percorso, alla confluenza col fiume Flascio, si forma l’unico esempio di lago di sbarramento lavico in Europa: il lago Gurrida. Di notevole interesse naturalistico, ospita un’abbondante avifauna stanziale e un’interessante avifauna migratoria (folaghe, aironi rossi, cicogne, gru) che trova in questo incantevole specchio d’acqua momenti di sosta e di svernamento, lungo le migrazioni primaverili-autunnali fra le regioni equatoriali ed il Nord Europa. 
Al diminuire dell’altitudine e alla vista del mare, la vegetazione fluviale muta habitus ed ecco che compaiono le specie vegetali tipiche della macchia mediterranea: vite, nocciolo,  agrumi, mandorlo, pesco. 
In primavera, sulle sue sponde, lo spettacolo è assicurato dagli sgargianti colori che papaveri, anemoni, ciclamini, pruni selvatici e viole offrono agli occhi degli stupiti turisti, dell’impensabile spettacolo che la Natura offre a queste latitudini, mentre l’aria è pervasa da intensi profumi vegetali che richiamano una miriade di insetti pronubi. 

Il fiume è ricco di meraviglie, leggende, curiosità e storia. Per i Greci costituì una importante via di colonizzazione verso l’interno dell’isola e lo chiamarono Akesines, in onore di una divinità fluviale. I Saraceni lo chiamarono al Qàntarah (il ponte), per via di un ponte costruito dai Romani che collegava le catene montuose del distretto settentrionale della Sicilia con la zona etnea. La limpidezza delle sue acque indusse i Normanni a chiamarlo “ Catara ”, ovvero portatore di salute. 
La morfologia del bacino dell’Alcantara appare molto tormentata per via della pressione della placca africana su quella siciliana (euroasiatica). In passato si credeva che le colate laviche che formano il suo letto derivassero da un cono eccentrico dell’Etna, il Monte Mojo, oggi si ritiene che queste lave derivino da un altro cono eruttivo. 
Il bacino del fiume offre una caratteristica singolare: scorre su tutti i diversi tipi di terreni. All’origine attraversa rocce metamorfiche e, soprattutto, sedimentarie (conglomerati, arenarie, sabbie), terreni erodibili e in parte impermeabili. 
Nella seconda parte del tracciato fluviale scorre su permeabili vulcaniti, derivanti da preistoriche colate, che non hanno favorito una canalizzazione lineare delle acque ma gli hanno fatto assumere l’attuale andamento tortuoso. Le acque fluttuano e gorgheggiano tra emergenti rocce (fig. 4), originando cascatelle e rapide; in alcuni punti (marmitte) l’acqua diventa di un bel blu intenso.
L’alternanza di gole strette e profonde e rive ciottolose e basaltiche rendono unico questo corso d’acqua che in contrada Larderia, nel territorio di Motta Camastra, offre ai visitatori uno spettacolo unico: le “gole dell’Alcantara“. Rinomate in tutto il mondo, si sviluppano per una lunghezza di circa 500 m; le pareti possono essere alte anche 50 m (fig. 5). Presentano interessanti basalti colonnari,  formatisi per il rapido raffreddamento della lava a contatto delle acque del fiume progenitore dell’attuale Alcantara. 
Le fessure nella massa lavica originarono strutture regolari, prismatiche, a sezione esagonale e pentagonale, dalle forme più svariate: a “ canne d’organo ”, se disposte perpendicolarmente rispetto alla superficie di raffreddamento; “ ad arpa ”, “ a ventaglio ”, “ a catasta di legna ” (fig. 6) se inclinate, piegate. 
Nella sua corsa verso lo Jonio il fiume, ormai esausto ma carico di detriti, si quieta e la sua foce, nei pressi di Giardini Naxos, evidenzia una lussureggiante vegetazione a saliceto e canneto che offre riparo ai molti stormi di uccelli che hanno attraversato il Mar Mediterraneo. 
Sulle sue rive abbonda la flora degli ambienti umidi: il Fraxinus excelsior var. oxycarpa (Frassino meridionale), l’Alnus glutinosa (Ontano nero), il  Salix alba (Salice bianco), il Salix purpurea (Salice rosso) e tra le erbacee semisommerse, tipiche di fosse e ruscelli, il Nasturtium officinalis (Crescione - fig. 7). 
Sulle pareti laviche non è raro rinvenire una pianta che si fregia di una bellezza senza fioritura, diffusa nelle rupi umide, nelle caverne e nei pozzi: la pteridofita Adiantum capillus-veneris (Capelvenere - fig. 8). All’imbrunire, quando la luce incomincia a far posto all’oscurità, la roccia vulcanica diventa il set ideale per la rappresentazione di scene infernali, chimere, mostri mitologici, guerrieri. Tutto intorno trasuda l’aria del passato, dei numerosi popoli che hanno colonizzato questa terra e, tra le luci filtrate dalla chioma di splendidi faggi e scure querce, si intravedono ancora luccichii di spade arabe e bizantine nel contendersi il dominio o cavalieri svevi guidati dal grande protagonista del Medioevo, lo “ stupor mundi ”.
